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Lectio del venerdì 2 gennaio 2026 

 
Venerdì Feria propria (Anno A) 
San Basilio Magno e San Gregorio Nazianzeno 
Lectio: 1 Lettera di Giovanni 2, 22 - 28 
               Giovanni 1, 19 - 28 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai illuminato la tua Chiesa con gli esempi e gli insegnamenti dei santi vescovi Basilio 
e Gregorio, donaci uno spirito umile per conoscere la tua verità e attuarla fedelmente nella carità 
fraterna. 
 
Basilio (Cesarea di Cappadocia, attuale Kaysery, Turchia, 330 - 1° gennaio 379), vescovo della 
sua città natale (370), fu una delle figure più significative della Chiesa nel sec. IV: geniale guida dei 
suoi fedeli, difensore tenace della fede e della libertà della Chiesa, instauratore di nuove forme di 
vita comunitaria, creatore di istituzioni caritative, promotore di liturgia (vedi l'anafora che porta il 
suo nome) e autore fecondo nel campo ascetico (Le Grandi e Piccole Regole), teologico e 
omiletico. 
Gregorio (Nazianzo, attuale Nemisi in Turchia, 330 - 25 gennaio 389/390) condivise con l'amico 
Basilio la formazione culturale e il fervore mistico. Fu eletto patriarca di Costantinopoli nel 381. 
Temperamento di teologo e uomo di governo, rivelò nelle sue opere oratorie e poetiche 
l'intelligenza e l'esperienza del Cristo vivente e operante nei santi misteri. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera di Giovanni 2, 22 - 28 
Figlioli, chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L'anticristo è colui che nega il 
Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede 
nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. 
Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E 
questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che 
cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l'unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete 
bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e 
non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito. E ora, figlioli, rimanete in lui, perché 
possiamo avere fiducia quando egli si manifesterà e non veniamo da lui svergognati alla sua 
venuta. 
 

3) Riflessione 11 su 1 Lettera di Giovanni 2, 22 - 28 
● «Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che 
avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che 
egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi». 
(1 GV 2, 23-24) - Come vivere questa Parola? 
Essere figli di Dio, in Maria e in Cristo resi partecipi della sorte divina, san Giovanni lo traduce con 
un unico verbo: rimanere. Rimanere per lui significa conservare la consapevolezza dell'essere 
Figli, la coscienza delle responsabilità e possibilità che conseguano da questa nuova condizione. 
Rimanere è anche indice di aver trovato il proprio posto. Rimanere è il contrario di scappare. 
Sintomo dell'aver raggiunto una stabilità di relazione con un contesto ma soprattutto con le 
persone in quel contesto. E quelle relazioni si fanno in questo modo impegnative, obbliganti e 
feconde. I due santi di oggi, così grandi e celeberrimi al punto che avrebbero avuto diritto ad una 
giornata dedicata a testa, sono festeggiati insieme, proprio perché la loro santità passa e benedice 
una delle espressioni più belle di questo RIMANERE nell'AMORE: l'amicizia. La loro amicizia 
diventa il luogo dove esprimere la loro fede, dare senso allo studio, alla conoscenza; dove dare 
energia e motivazione all'impegno morale. Ma anche dove trovare forza nelle avversità, 
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consolazione e affetto, per apprezzare il non essere ed agire da soli, anche in una vita dedicata 
totalmente a Dio e che ha scelto di non costruirsi una famiglia propria, degli affetti esclusivi. 
Signore, aiutaci a vivere con intensità ogni tipo di relazione che costruiamo con le persone. I vincoli 
di sangue ci sollecitano immediatamente all'impegno, all'affetto, alla dedizione. I vincoli in Cristo 
Gesù a volte sono più aridi, ma non chiedono meno amore, meno responsabilità. Che le nostre 
comunità siano luoghi di ben vivere, di lavoro fecondo, di creatività coraggiosa. 
Ecco la voce della liturgia (dai «Discorsi» di san Gregorio Nazianzeno, vescovo, ufficio di letture 
del giorno): Allora non solo io mi sentivo preso da venerazione verso il mio grande Basilio per la 
serietà dei suoi costumi e per la maturità e saggezza dei suoi discorsi inducevo a fare altrettanto 
anche altri che ancora non lo conoscevano. Molti però già lo stimavano grandemente, avendolo 
ben conosciuto e ascoltato in precedenza. 
Che cosa ne seguiva? Che quasi lui solo, fra tutti coloro che per studio arrivavano ad Atene, era 
considerato fuori dell'ordine comune, avendo raggiunto una stima che lo metteva ben al di sopra 
dei semplici discepoli. Questo l'inizio della nostra amicizia; di qui l'incentivo al nostro stretto 
rapporto; così ci sentimmo presi da mutuo affetto. 
 
● Giovanni traduce con un unico verbo, “rimanere”, l’essere figli di Dio, in Cristo. Rimanere per lui 
significa acquisire la consapevolezza delle responsabilità e delle possibilità che conseguono da 
questa nuova condizione. Rimanere significa aver trovato il proprio posto. Rimanere è il contrario 
di scappare. È segno dell’aver raggiunto una stabilità di relazione con le persone in quel contesto. 
E quelle relazioni si fanno impegnative e feconde. Rimanere è stare nell’amore. Allora, bugiardo 
nei confronti della verità, è ogni uomo che nega Gesù Salvatore mandato dal Padre per amore. 
Questi è l’anticristo: colui che nega il Padre ed il Figlio. Colui che non riconosce in Cristo colui che 
è stato mandato dal cielo, nega con ciò Dio Padre e Dio Figlio. Chi nega il Figlio neppure ha il 
Padre, chi confessa il Figlio ha anche il Padre. Credere in Cristo esige riconoscere non solo quello 
che ha operato e fatto, ma innanzitutto quello che ha detto di sé stesso, quando si è dichiarato 
Figlio di Dio e Salvatore dell’umanità. In modo pressante Giovanni comanda di rimanere 
nell’integrità dell’annuncio, in ciò che è stato udito dall’inizio, in ciò che è uscito dalla bocca degli 
apostoli. Allora bisogna andare e riandare continuamente alla Parola così come è custodita e 
tramandata dalla Chiesa, ma con cuore nuovo e disposto ad ascoltare il sussurrare dello Spirito tra 
le pieghe della storia. Perché la promessa del Cristo è promessa preziosa, promessa di vita, e di 
vita eterna! La vita, per sempre. Forti dell’unzione ricevuta in Cristo, dono indelebile, perché Dio 
non cancella le proprie promesse d’amore, rimaniamo fiduciosi nell’ascolto dell’unica Parola che è 
verità, in attesa del suo ritorno.   
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 1, 19 - 28   
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e 
levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». 
Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elìa?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». 
«No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci 
hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: 
Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». Quelli che erano stati inviati 
venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il 
Cristo, né Elìa, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell'acqua. In mezzo a voi sta 
uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio 
del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 
 

5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni 1, 19 - 28   

●. «Gli dissero dunque: "Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno 

mandato. Che cosa dici di te stesso?". Rispose: "Io sono voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia"». (Gv 1, 22-23) - Come vivere questa 
Parola? 
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Coloro che interrogano Giovanni sono della setta dei farisei e sono curiosi di sapere chi è 
quell'uomo che battezza nel Giordano. La loro indagine sembra non trovare subito risposta. 
Giovanni non si spaccia per Elia o per qualsiasi altro profeta. È semplicemente una voce, un dito 
teso verso l'Agnello. Un grido nel deserto dell'indifferenza. Una segnaletica umana che invita a 
preparare la via del Signore. Tutta la sua persona è tesa verso uno più grande di lui a cui non è 
degno di allacciare i sandali. Quindi nessuna smagliatura egocentrica nel suo identikit. Sarà poi 
Gesù che lo rivelerà nel suo essere profondo e unico: "Il più grande tra i nati di donna". 
Signore Gesù, concedimi l'umiltà operosa di Giovanni. Aiutami ad ascoltare la sua voce che grida 
nel deserto delle mie distrazioni. Soccorrimi nel preparare ogni giorno la strada che conduce a te. 
Ecco la voce di un pensatore R. Guardini: Uno dei paradossi più profondi della vita consiste nel 
fatto che un uomo diventi tanto più pienamente se stesso quanto meno pensa a se stesso. 
 
● Non dobbiamo avere paura del nostro buio. Anche la luna non ha nessuna luce, eppure il sole la 
illumina. Giovanni è un testimone di luce non perché ha una qualche luce in sé, ma perché si 
lascia illuminare dalla Luce vera, Cristo. Ognuno di noi deve ricordarsi che si diventa testimoni non 
il giorno in cui ci si sbarazza di tutte le nostre tenebre, ma il giorno in cui si permette all'Amore di 
Dio di raggiungerci "nelle" nostre tenebre. Non c'è tenebra che l'Amore di Dio non possa 
rischiarare! È questa la radice della nostra gioia. 
 
● Per comprendere bene la testimonianza di Giovanni Battista, bisogna chiarire cosa significa il 
termine "giudei". Nel linguaggio del Vangelo di Giovanni, essi sono i capi religiosi che entrano in 
polemica con Gesù, sono gli avversari di Gesù e di Giovanni Battista, sono i rappresentanti del 
mondo che non crede. Essi vanno distinti dagli "israeliti", che sono invece quelli che ascoltano la 
parola di Gesù (cfr Gv 1,47) e sono i "poveri di Dio", il "resto d'Israele" che attende il Messia. 
La delegazione, composta da persone autorevoli, come sacerdoti e leviti, pone al Battista la 
fondamentale domanda della sua identità: "Tu chi sei?". Giovanni confessa con schiettezza di non 
essere il Cristo, il Salvatore atteso da Israele. 
A questa prima risposta negativa seguono altre domande degli inviati: "Chi sei allora, sei Elia?... 
Sei tu il profeta?" (v. 21). Il Battista risponde con prontezza e decisione anche a queste domande. 
Egli non è Elia o il Profeta, personaggi attesi per il tempo messianico. 
Il disorientamento dei suoi interlocutori è grande. Agli inviati, che ancora una volta cercano una 
spiegazione sulla sua identità, presenta se stesso con le parole di Isaia: "Voce di uno che grida nel 
deserto" (v.23), e prepara la via al Cristo, vera salvezza. 
Egli è la voce che invita a ritornare nel deserto per preparare spiritualmente il cammino al Messia. 
Egli non richiama l'attenzione su di sé, ma su colui che sta per arrivare. 
I giudei, però, non sono soddisfatti delle sue risposte e gli domandano ancora: "Perché dunque 
battezzi, se tu non sei il Cristo, né Elia, né il Profeta?" (v.24). Ed egli con la sua precisa risposta 
giustifica il suo operato e la sua missione: "Io battezzo con acqua" (v.26). Giovanni pratica questo 
rito perché ogni uomo si disponga ad accogliere la rivelazione del salvatore d'Israele. 
La definitiva conferma che egli non è il Messia, Giovanni la dà ai suoi interlocutori dicendo che il 
Cristo è già presente in mezzo al popolo. Egli non accosta la sua persona a quella del Salvatore 
per fare un confronto, ma solo per mettere in risalto la grandezza e la dignità del Cristo. La sua vita 
ha dimensioni di eternità e Giovanni non è degno di rendergli il più umile dei servizi, come quello di 
slacciare i sandali, che pure era un compito riservato agli schiavi. 
La subordinazione del Battista a Gesù è totale. Con la parola e con la vita egli offre al Messia una 
testimonianza che cerca di suscitare la fede di tutti verso il grande sconosciuto che vive tra gli 
uomini e che essi non conoscono. La sua umiltà e la sua fedeltà sono esemplari: egli allontana 
sempre più l'attenzione e lo sguardo da sé per orientare tutti verso il suo Signore. 
 
● Il vangelo di oggi parla della testimonianza di Giovanni Battista. I giudei mandarono "sacerdoti e 
leviti" ad interrogarlo. Allo stesso modo, alcuni anni dopo, manderanno persone a controllare 
l'attività di Gesù (Mc 3,22). C'è una somiglianza molto grande tra le risposte della gente nei 
riguardi di Gesù e le domande che le autorità rivolgono a Giovanni. Gesù chiede ai discepoli: "Chi 
dice la gente che io sono?" Loro rispondono: "Elia, Giovanni Battista, Geremia, uno dei profeti" (cf. 
Mc 8,27-28). Le autorità rivolgono le stesse domande a Gesù: "Sei tu il Messia, o Elia, il profeta?" 
Giovanni risponde citando il profeta Isaia: "Io sono una voce che grida nel deserto: preparate il 
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cammino al Signore". Gli altri tre vangeli contengono la stessa affermazione nei riguardi di 
Giovanni: lui non è il Messia, ma è venuto a preparare la venuta del messia (cf. Mc 1,3; Mt 3,3; Lc 
3,4). Tutti e quattro i vangeli prestano molta attenzione all'attività ed alla testimonianza di Giovanni 
Battista. Qual'è il motivo di questa insistenza da parte loro nel dire che Giovanni non è il Messia? 
 
● Giovanni Battista fu messo a morte da Erode attorno all'anno 30. Ma fino alla fine del primo 
secolo, epoca in cui fu scritto il Quarto Vangelo, Giovanni continuava ad essere considerato un 
leader tra i giudei. Ed anche dopo la sua morte, il ricordo di Giovanni continuava ad esercitare un 
forte influsso nel vissuto della fede della gente. Era considerato un profeta (Mc 11,32). Era il primo 
grande profeta che apparve dopo secoli di assenza dei profeti. Molti lo consideravano il Messia. 
Quando negli anni 50, Paolo passò per Efeso, in Asia Minore, incontrò un gruppo di persone che 
erano state battezzate con il battesimo di Giovanni (cf. At 19,1-4). Per questo, era importante 
divulgare la testimonianza dello stesso Giovanni Battista, dicendo che non era il Messia ed 
indicare invece Gesù come il Messia. E così, Giovanni stesso contribuisce ad irradiare meglio la 
Buona Notizia di Gesù. 
 
● "Come mai tu battezzi se non sei né il Messia, né Elia, né il profeta?" La risposta di Giovanni è 
un'altra affermazione con la quale indica che Gesù è il Messia: "Io battezzo con acqua, ma in 
mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno 
di sciogliere il legaccio del sandalo". E un poco più avanti (Gv 1,33), Giovanni fa allusione alle 
profezie che annunciavano l'effusione dello Spirito per i tempi messianici: "Colui sul quale vedrete 
scendere lo Spirito e posarsi su di lui, costui battezza con lo Spirito Santo" (cf. Is 11,1-9; Ez 36,25-
27; Gioele 3,1-2). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, che ha il compito di conservare e di trasmettere il patrimonio della fede, 
accolga e valorizzi i germi dello Spirito presenti nel mondo. Preghiamo? 
- Perché le leggi della comunità civile siano ispirate al grande amore del Padre, che vuole la gioia 
e la salvezza di tutti gli uomini. Preghiamo? 
- Perché ogni azione dell'uomo contribuisca a preparare la venuta del Signore, principio e fine di 
ogni cosa. Preghiamo? 
- Perché le comunità cristiane siano inserite pienamente nella storia come fermento dello Spirito, 
che porta tutto a compimento. Preghiamo? 
- Perché questa eucaristia ci porti a una conoscenza più vera del Cristo fatto uomo, per 
testimoniare al mondo la nostra speranza. Preghiamo? 
- Per i catechisti che preparano i ragazzi all'incontro con il Cristo. Preghiamo? 
- Per coloro che agiscono e parlano contro il Cristo. Preghiamo? 
- Hai avuto nella tua vita qualche Giovanni Battista che ha preparato in te il cammino per 
accogliere Gesù? 
- Giovanni fu umile. Non si fece più grande di quello che era in realtà: tu sei stato battista per 
qualcuno? 
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7) Preghiera finale: Salmo 97 
Tutta la terra ha veduto la salvezza del Signore. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
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